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Gesù Salvatore S. Agata 

ADAR 

“Voglio essere cattolico!” 
_____________________

D i questi tempi, si vedono troppo spes-
so persone che rivendicano per sé il 

titolo di “cattolico” come una patacca da 
esibire. Vari “opinion leader” pretendono di 
interpretare la “vera tradizione”. Ci sono i 
cattolici “del dissenso” che si fanno maestri 
di consenso. Ci sono ecclesiastici in vista 
che se ne escono con affermazioni “ardite” 
che confondono i semplici: affermazioni 
che andrebbero semplicemente liquidate 
come erronee, parziali e quindi (prendendo 
il termine nella sua radice etimologica) 
“eretiche”. 
Ho provato a riflettere su che cosa possa 
voler dire, oggi, essere cattolico.  
Perché voglio 
essere un buon 
cattolico. Un vero 
prete cattolico. 
Tutto qui: nulla di 
più, nulla di me-
no. Di questi tem-
pi mi pare sia un 
programma asso-
lutamente rivolu-
zionario.  
“Cattolico”, cioè 
universale. “Kath-olon”: la locuzione greca 
da cui deriva l’aggettivo, classico e utilizza-
to nel “Credo”, si potrebbe letteralmente 
tradurre “secondo l’intero”. “holos” infatti 
non indica il tutto come somma (per que-
sto in greco si preferisce “pan”) ma il tutto 
come “tutto quanto”, l’intero preso nella 
sua totalità. Cattolico è quindi colui che 
custodisce la fede nella sua interezza, 
nella sua integralità. Per questo è 
“ortodosso”. 
Il cattolico vero non sceglie tra gli articoli di 
fede: li accetta tutti quanti come vengono 
spiegati dalla sana Tradizione della Chiesa 
e dal Magistero autentico di Santa Madre 
Chiesa. Non sceglie tra papa e papa, tra 

un Concilio e un altro dei 21 ecumenici: li 
accetta tutti quanti e, illuminato dal Cate-
chismo della Chiesa Cattolica, cerca di 
scoprirne la segreta armonia. Se non sa, 
prima studia. Non giudica la dottrina, ma 
ne approfondisce il senso senza stravol-
gerlo. 
Cattolico è colui che non ritiene la fede 
solo una piccola parte della sua esperien-
za o il fondale davanti a cui recita tutt’altra 
storia. La fede è la sostanza dei suoi gior-
ni. Non l’ornamento per le occasioni, ma il 
cuore più prezioso della sua quotidianità. 
Per questo è “evangelico”: desidera vivere 
il Vangelo in ogni momento. 

Il buon cattolico si 
impegna per il 
bene comune, 
senza dimenticare 
i suoi interessi. 
Lavora bene, per-
ché così ha fatto 
Gesù e perché Dio 
vuole che l’uomo 
si prenda cura del 
mondo: “lo pose 
nel giardino per-

ché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 
2,15). Senza distogliere gli occhi da quelli 
della sua carne (Is 58,7) apre la sua casa 
al povero, all’indigente, al forestiero. Non 
sopporta le bugie e non vuole essere fre-
gato. Ma preferisce perdere, piuttosto che 
fare del male a qualcuno. Perché sa che 
l’odio genera altro odio. Sa che solo l’amo-
re costruisce. 
Cattolico è colui che non considera il mon-
do (ecumene, cioè la terra abitata) nella 
parcellizzazione derivata da Babele, ma 
nell’unità sinfonica voluta nella Creazione 
e resa di nuovo possibile con la Redenzio-
ne, col vento della Pentecoste.  

(Continua a pagina 2) 

«Dio vide che era cosa

buona» (Gen 1,25).  

Lo sguardo di Dio, all’ini-

zio della Bibbia, si posa 

dolcemente sulla creazio-

ne. Dalla terra da abitare 

alle acque che alimentano 

la vita, dagli alberi che 

portano frutto agli animali 

che popolano la casa co-

mune, tutto è caro agli 

occhi di Dio, che offre 

all’uomo il creato come 

dono prezioso da custodi-

re.  

DAL MESSAGGIO DI SUA  

SANTITÀ PAPA FRANCESCO 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA

GIORNATA MONDIALE DI 

PREGHIERA PER LA CURA 

DEL CREATO
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Il vero cattolico non rincorre le novità del mondo, perché sa 
che sono già vecchie: sa riconoscere il gusto velenoso 
dell’idolatria. Il cattolico aderisce alla verità tutta intera, e 
quindi odia la menzogna con tutto sé stesso. Infatti, sa be-
ne chi è il Menzognero e chi è la Via, la Verità e la Vita. 
Il cattolico vuole essere buono, perché aderisce a Colui che 
è la Bontà: la Verità non è mai clava da sbattere in testa 
agli avversari, ma chiave per aprire le porte affinché tutti 
possano entrare alla festa del Regno. 
Il cattolico ama gli altri cristiani, ama gli altri uomini: nulla di 
ciò che è umano gli è indifferente. Come potrebbe? Il suo 
Dio e Signore Gesù è morto sulla croce per tutti! E infatti il 
vero cattolico ricorda che “Dio vuole che tutti gli uomini sia 

(Continua da pagina 1) salvati e giungano alla conoscenza della verità”. 
E quando non ci riesce, non si rassegna alla sua debolez-
za, non ne fa una bandiera. Va a confessarsi e cerca di 
rialzarsi. Sa che deve anzitutto combattere contro sé stes-
so, contro la mondanità (mondana e spirituale) e contro il 
Tentatore. Sa che non deve avere troppa fiducia in sé, ma 
solo infinita fiducia in Dio.  
Il buon cattolico ama la Chiesa, la difende. Ama la sua 
comunità, ma non la identifica con “il tutto” della Chiesa 
Universale. Non si nasconde nel privato. Manifesta la sua 
fede pubblicamente ed è pronto a soffrire per amore della 
Verità.Voglio essere un buon cattolico, un prete cattolico. 
Mi aiutate?  

don Luca 

I n occasione del trentesimo della canonizzazione di San 
Riccardo Pampuri, il medico santo di Trivolzio, la nostra 

Unità Pastorale propone un'interessantissima mostra che fu 
ospitata al Meeting di Rimini qualche anno fa. Tre i motivi 
che ci hanno spinto a proporla: è un santo delle nostre terre 
(fu medico condotto a Morimondo, e forse qualche volta 
sarà passato anche di qui); è un esempio di santificazione 
personale nell'esercizio della professione medica, e a Basi-
glio, con l'Humanitas a due passi, non sono pochi i medici e 
gli studenti di medicina; l'Associazione Amici di San Riccar-
do Pampuri ha sede a Basiglio.  

Visitate la mostra: ne vale davvero la pena!  
 

don Luca 

N el fervore delle tante iniziative che, come tutti gli anni, 
anche quest'anno caratterizzano la festa di Basiglio 

desidero ricordare in particolare gli appuntamenti religiosi. 
 
Giovedì 12 settembre alle ore 21.00: Messa per i volontari 
che si terrà 
 
Domenica 15 settembre: 
Messa solenne delle ore 11.00. 
Vesperi in canto alle ore 16.30. 
 
Lunedì 16 settembre ore 21.00: 
messa per i defunti in chiesa a S. Agata 
In questa celebrazione nomineremo tutti i nostri cari man-
cati durante lo scorso anno pastorale, di entrambe le par-
rocchie. 
 
Tutte le sere l'Unità Pastorale - Parrocchia S. Agata - pro-
pone la cena in piazza. 
Domenica a pranzo la Risottata (occorre prenotarsi nelle 
sere precedenti!) 

Partecipate!!! 
 
È possibile portare oggettistica per la pesca di beneficenza 
nei giorni precedenti la festa, direttamente all'oratorio di S. 
Agata (pomeriggio dalle 16.00 o in serata dalle 21.00) 
 
Nei giorni della festa (13-15 settembre), vi invitiamo a fare 
delle ottime torte che mettere in vendita pro Parrocchia. 

Festa di Basiglio: Sant’Agata e Santa Eurosia 
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VERSO IL RINNOVO DEI CONSIGLI DI COMUNITÁ PASTORALE E PARROCCHIALI 
 
Domenica 20 ottobre 2019 saremo chiamati a rinnovare i membri dei Consigli Pastorali e degli Affari Economici 
delle nostre Comunità Pastorali e Parrocchiali. 
 

Il Consiglio Pastorale «ha un duplice fondamentale significato: da una parte, rappresenta l’immagine della fraternità e della 
comunione dell’intera comunità di cui è espressione in tutte le sue componenti, dall’altra, costituisce lo strumento della decisione comune 
pastorale». 

Il Consiglio per gli Affari economici «è moralmente responsabile con il parroco davanti alla comunità parrocchiale del corretto 
e puntuale assolvimento di tutti gli adempimenti e delle obbligazioni che, per diritto canonico o norma civile, sono poste a capo della Par-
rocchia». 

Rinnoveremo questi Consigli per gli anni 2019-2023 e lo faremo non con la rassegnazione di una Chiesa in de-
cadenza, ma animati dalla gioia di percorrere una nuova tappa evangelizzatrice nella vita della nostra Diocesi. Cam-
miniamo insieme custodendo il dono della comunione e la coscienza della corresponsabilità. La scelta della Comuni-
tà Pastorale è promettente: in essa rimangono le Parrocchie come “chiesa tra le case”, ci si scambiano i doni che lo 
Spirito diffonde e si cercano vie per essere discepoli testimoni. 

 
1. Come camminare? 
L’occasione del rinnovo ci può rimettere in gioco, guardando decisamente al domani, secondo i quattro tratti 

irrinunciabili che il vescovo Mario ha indicato, promulgando il Sinodo minore “Chiesa dalle Genti”.  
Sinodo 47°, cost. 147, § 2; cost. 148, § 3 

Dimorare nello stupore. È una condizione spirituale che rende leggeri, lieti, contenti: suggerisce che l’esperienza 
cristiana è una grazia sorprendente. Prima dei doveri da adempiere, prima delle verità da imparare, prima dei proble-
mi da affrontare, prima delle procedure da osservare, la convocazione di tutti i popoli sul monte del Signore è una 
festa da celebrare, una sorpresa che commuove e trafigge il cuore (cfr. At 2,37). 

A proprio agio nella storia. Si è sperimentato che l’intraprendenza e la creatività, se vissute con costanza e saggezza, 
permettono di affrontare i problemi, di risolverne molti e di convivere con quelli che non si possono risolvere. Ci ha 
sempre accompagnato quel senso di responsabilità per i talenti ricevuti che impedisce di restare inoperosi e di pensa-
re solo a se stessi.  

Il forte grido. La vocazione a dare forma alla Chiesa di domani, vissuta nella docilità allo Spirito di Dio, impegna a 
percorsi di sobrietà, a forme pratiche di solidarietà, a una sensibilità cattolica che non tollera discriminazioni.  

Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello (Ap 21,9). Le nostre liturgie, i nostri canti, la nostra poesia, le 
immagini della nostra devozione: ogni celebrazione accoglie il dono della comunione che ci unisce e invita ad espri-
merlo con gratitudine e gioia edificando una Comunità che rivela nell’unità la ricchezza della pluriformità. 
 

2. Ma è davvero possibile consigliare nella Chiesa? 
Quanta gioia, quanta formazione ecclesiale nella partecipazione ai Consigli! Ma anche quante frustrazioni, esita-

zioni, paure bloccano l’assunzione di responsabilità nelle nostre Comunità! 
Molti potrebbero essere i motivi di turbamento e di sfiducia che rendono rassegnati i cristiani; e lungo ci appare 

il cammino per un rinnovamento evangelico della Chiesa e delle nostre Comunità. Dobbiamo, quindi, accettare, con 
pazienza, di «lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione di risultati immediati». 

Molti cristiani, poi, - forse anche alcuni, che già hanno fatto parte dei Consigli da rinnovare - sono scoraggiati 
dalle incomprensioni e dalla conflittualità, che si sperimentano nelle nostre assemblee.  

Altri battezzati, ancora, potranno dire che non si sentono all’altezza di essere eletti e di assumersi una responsa-
bilità nei Consigli.  

Troviamo l’occasione per parlarne tra i consiglieri uscenti per fare una semplice verifica che diventi anche con-
creta proposta rivolta ad altri. Facciamo passare il cammino fatto in questi quattro anni e domandiamoci: 

Quali argomenti abbiamo trattato? 
Quali decisioni abbiamo preso? 
Che cosa consegniamo come invito e suggerimento al nuovo Consiglio Pastorale? 
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3. Perché proprio io? Come posso partecipare? 
Forse, nelle nostre Comunità ci si sente spesso “controparte” e “voce fuori dal coro”, invece di sentirci tutti 

dediti con passione e generosità alla vita e alla crescita di una Comunità. È ancora Papa Francesco, in Evangelii Gau-
dium, a ricordarci quattro punti di stile con cui consigliare. “Il tempo è superiore allo spazio”; “l’unità prevale sul 
conflitto”; “la realtà è più importante dell’idea”; “il tutto è superiore alla parte”. Questo stile orientato al bene comu-
ne e alla pace rasserena e incoraggia.     

In questo cammino di evangelizzazione, infine, nessuna Comunità è sola. Ogni Comunità, infatti, sa di essere 
inserita dentro un cammino diocesano e di Chiesa universale, che ci impedisce di cadere nella lamentela e nel campa-
nilismo. Questo «sentirci parte» della Chiesa ci fa acquistare respiro e ampiezza di orizzonti, recuperando anche spe-
ranza e prospettive. 
 

4. Che cosa è affidato ai Consigli Pastorali? 
Ai Consigli Pastorali è affidata la cura che la comunità dei discepoli del Signore viva del rapporto con il Si-

gnore. Che sia una comunità che nasce dall’Eucaristia, che ascolta la Parola e che vive un clima di preghiera fedele e 
fiduciosa, nella persuasione che senza il Signore non possiamo fare nulla.  

Inoltre, è affidata la cura che la comunità dei discepoli del Signore sia il contesto in cui ciascuno riconosce che 
la sua vita è una grazia, una vocazione, una missione. In particolare che l’Oratorio e la pastorale giovanile siano scuo-
la di preghiera e percorso vocazionale accompagnati con sapienza e autorevolezza da adulti che si pensano come 
Comunità educante. 

Infine, è affidata la cura che la comunità dei discepoli del Signore sia presente, nel contesto in cui vive, come il 
sale della terra, la luce del mondo, il lievito che fa fermentare tutta la pasta.  Con la creatività che la carità, la cultura, 
le feste e il buon vicinato ne siano segni semplici e luminosi.  
Per tutti questi suggerimenti, cfr. EV, 223; 228; 231-237 

Sono i passi, oltre quelli decisi da ogni singola Comunità, su cui si sofferma la Visita Pastorale, che il nostro 
Arcivescovo sta compiendo.  

Ai Consigli per gli Affari Economici è chiesto sempre più, nella attuale situazione economica delle nostre 
Comunità, di far prevalere il «bene comune» della Comunità pastorale anche nella gestione dei beni economici. Do-
vremmo gradualmente superare il tempo, in cui ogni comunità parrocchiale - pur sapendosi inserita in una comunità 
pastorale - gestisca in modo strettamente privatistico i propri beni economici.  

É opportuno rimandare al Decanato e alla Zona pastorale, i temi che toccano il discernimento di ciò che 
richiede l’attuazione del Sinodo Chiesa dalle Genti. Così come la formazione, l’ideazione, la realizzazione e il coordi-
namento di eventi, anche in collaborazione con le Istituzioni civili locali, in momenti simbolici e date specifiche del-
l’anno.    
 

5. Calendario degli adempimenti per il rinnovo dei Consigli 
Costituzione della Commissione elettorale e verifica del quadriennio 2015-2019: mese di maggio. 
Annuncio del rinnovo e richiesta di candidature: da Pentecoste (9 giugno). 
Presentazione delle liste: domenica 13 ottobre. 
Elezioni: domenica 20 ottobre (a partire dalla Messa vigiliare). 
Costituzione del nuovo Consiglio Pastorale: entro domenica 10 novembre. 
Presentazione alla Comunità dei nuovi Consigli: domenica 10 novembre. 
Comunicazione alla Cancelleria dei nominativi dei nuovi Consigli Pastorali e per gli Affari Economici: entro fine no-
vembre. 
 
Per un’informazione più dettagliata relativa alle date e agli adempimenti, si rimanda al calendario completo pubblicato e scaricabile da 
www.chiesadimilano.it/cancelleria 

+ Franco Agnesi 
Vicario Generale 

Milano, 18 aprile 2019 

C ari lettori, il nostro parroco don Luca ha ricevuto dal Vicario episcopale della zona VI l'incarico di "Responsabile dell'A-
postolato della Preghiera per la Zona Pastorale VI di Melegnano". Come evento per la divulgazione dell'Apostolato della 

Preghiera, don Luca ha organizzato nella nostra parrocchia di "Gesù Salvatore" un'Adorazione Eucaristica che si terrà ogni 
primo venerdì del mese e sarà animata da lui personalmente con canti e preghiere, con la collaborazione di un altro chitarri-
sta! Il primo incontro sarà venerdì 6 settembre 2019 con un'Adorazione dalle ore 19 alle ore 20. 
Siamo tutti invitati a partecipare a questa iniziativa intensa e coinvolgente. 
Estendiamo la proposta anche ai nostri amici, familiari e conoscenti affinché questo momento di preghiera promosso dalla 
nostra parrocchia possa essere vissuto con grande partecipazione. 

la redazione  
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10 settembre: 

Buon compleanno don Ciotti! 

N ato il 10 settembre 1945, a 
Pieve di Cadore, in Veneto, 

don Ciotti è un uomo di monta-
gna. Si è trasferito da bambino 
con la famiglia a Torino. Figlio di 
un muratore, è cresciuto in una 
baracca e ha vissuto la povertà. 
Ricorda quegli anni come un 
grande insegnamento che ha 
forgiato il suo temperamento viva-
ce e coriaceo. Racconta spesso 
un episodio significativo per il suo 
futuro impegno sacerdotale: a 17 anni, nelle strade di Tori-
no, Luigi fa amicizia con un barbone che vedeva sempre 
seduto su una panchina. Era un ex chirurgo caduto in di-
sgrazia per un infortunio professionale, gli è vicino e lo 
sostiene non solo moralmente. Da allora non ha mai ab-
bandonato la strada perché, come dice, “mi sentivo man-
giare dai poveri”. Infatti per assistere i poveri, i tossicomani, 
gli alcolizzati, gli uomini e le donne colpiti dalle sofferenze 
della vita, ha fondato nel 1965 il Gruppo Abele. Un mani-
polo di volontari, cresciuto negli anni, che si fa notare per 
l'impegno tanto che l'avvocato Gianni Agnelli gli dona i 
locali di una ex fabbrica. Ordinato prete nel 1972, don Ciotti 
ha avuto il pieno appoggio del suo vescovo, il cardinale 
Michele Pellegrino, il quale gli assegnò di fatto come par-
rocchia “la strada”. Sempre guardando avanti, avendo co-
me punto di riferimento, il Vangelo e la Costituzione italia-
na, don Luigi si è poi impegnato a combattere le mafie 
creando, nel marzo del 1995, Libera. Si caratterizza in un 
coordinamento di associazioni, scuole e gruppi impegnati 
per promuovere la cultura della legalità. Si è distinto nella 
memorabile e meritoria battaglia per l'utilizzo sociale dei 
beni confiscati alle mafie. Con le sue parole don Luigi è 
sempre pronto a scuotere le coscienze. Nel maggio del 
2012 nella chiesa di Mesagne, 24 ore dopo l'esplosione di 
una bomba fuori da una scuola di Brindisi in cui rimase 
uccisa una studentessa, disse dall'altare: “Diamo meno 
bacetti ai santi e alla Madonna, dobbiamo essere capaci di 
sporcarci le mani per costruire verità e giustizia”. Parole 
forti, scomode, soprattutto se pronunciate in una chiesa del 
Sud, territorio difficile e spesso in contraddizione con i pre-
cetti della Fede. Da anni don Luigi gira sotto scorta dopo 
che i boss lo hanno minacciato. Alla domanda che spesso 
gli si rivolge, se ha paura, lui tranquillo risponde sempre 
che Libera e l'antimafia non sono una persona, ma “un noi 
in cammino”. “Una persona puoi minacciarla e credere di 
fermarla, un movimento e un impegno collettivo no”. Fami-
glia Cristiana, a fine 2014, lo ha nominato “italiano dell'an-
no”. In questi 74 anni egli ha seminato bene. Per renderse-
ne conto basta partecipare al raduno di Libera, che il 21 
marzo di ogni anno organizza, in una città diversa, la Gior-
nata della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle vittime 
innocenti delle mafie. L'anno scorso, all'incontro con i fami-

liari delle vittime delle mafie, don 
Luigi è arrivato in chiesa tenendo 
per mano papa Francesco. In 
papa Bergoglio, don Ciotti dice di 
aver trovato un fratello invece di 
un padre. In don Luigi, papa Fran-
cesco ha certamente trovato una 
voce potente che scuote le co-
scienze poiché le sue parole sono 
seguite da impegni concreti. Negli 
ultimi anni la sua attenzione si 
posata sulla straziante realtà dei 

migranti e del fenomeno scottante e virulento del razzismo 
in Italia e nel mondo. La sua denuncia è stata raccolta re-
centemente nel libro “Lettera a un razzista del terzo mil-
lennio” Editore: Edizioni Gruppo Abele - Collana: Gli 
occhiali di Abele. In questo 
pamphlet Don Luigi Ciotti scrive 
una lettera a cuore aperto con-
tro «l’emorragia di umanità ali-
mentata dagli imprenditori della 
paura»: una presa di posizione 
salda contro tutti i razzismi da 
parte di chi ha fatto dell’acco-
glienza la propria missione da 
più di cinquant’anni. Una lettera 
indirizzata a un razzista del 
nuovo millennio ormai avvele-
nato da luoghi comuni e narra-
zioni tossiche. Bambini morti 
annegati o di fame nell'indifferenza. Cattivi maestri del 
"aiutiamoli a casa loro". Il calcio che non si ferma davanti ai 
cori più violenti. Ma il problema sono i migranti o siamo 
noi? Questo libro-lettera spiega chiaramente perché si è 
arrivati a questo punto e perché «Di fronte all'ingiustizia 
che monta intorno a noi non si può più stare zitti». Lettera a 
un razzista del terzo millennio lancia un messaggio forte e 
deciso, smascherando falsità e luoghi comuni sui migranti 
e chiamando con forza il lettore a una presa di posizione: 
perché anche l’indifferenza di fronte al dolore altrui è una 
forma di complicità. Questa Lettera come in sintesi dice 
don Ciotti, è indirizzata a chi è “coinvolto nella ubriacatu-
ra razzista che attraversa il Paese. Una ubriacatura a 
cui partecipi forse per convinzione o forse solo per 
l’influenza di un contesto in cui prevalgono le parole di 
troppi cattivi maestri e predicatori d’odio, che tentano 
di coprire così l’incapacità di chi ci governa (e ci ha 
governati) di assicurare a tutti, compresi i più poveri, 
condizioni di vita accettabili”. La lettura di questo piccolo 
libro può aiutarci a comprendere e dialogare con chi ci sta 
vicino, paradossalmente anche con i vicini di banco razzi-
sti. 

Giovanni Monaco 
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NO. IO NON CI STO. 
 

Lettera aperta al Direttore di RADAR 

 

Basiglio, 6 agosto 2019 

C aro don Luca, 

ti scrivo in quanto direttore responsabile del mensile parrocchiale “Radar”, della cui redazione faccio parte da 

molti anni e attraverso il quale faccio sentire liberamente la mia voce. La mia storia giornalistica dimostra che ho 

sempre mandato messaggi positivi ai lettori perché, da ottimista quale sono, sono convinta che, nonostante le appa-

renze, il bene è più forte del male e che la bontà prevale sulla cattiveria. In linea con queste mie convinzioni, in parti-

colare da alcuni mesi, attraverso la mia rubrica “Pensieri ad alta voce” vado controcorrente scrivendo l’elogio di 

alcuni valori spesso sottovalutati quali la gentilezza, la civiltà dei ponti, lo stile non ostile, la gratitudine, la pazienza 

etc. Ma c’è un limite a tutto, caro don Luca. Anche all’ottimismo che- te lo confesso-  da un po’ di tempo comincia a 

vacillare lasciando il posto a una grande preoccupazione e una profonda indignazione. Sì. Sono preoccupata come 

Italiana e indignata come cattolica. E voglio esternare questo mio stato d’animo proprio oggi, 6 agosto 2019, all’in-

domani dell’approvazione da parte del nostro Parlamento di una legge che, in nome di una presunta sicurezza, legit-

tima il razzismo e fa assurgere a valore la disumanità, condannando a pene spropositate chi, invece, vorrebbe far 

prevalere il dovere di salvare vite umane a prescinder dal colore della pelle e da qualsiasi altra considerazione. Co-

me vuole l’essere Uomini. Come vuole la legge del mare. Come vuole, per chi si professa credente, il Vangelo di Gesù 

e il catechismo della Chiesa Cattolica. E la mia preoccupazione di cittadina aumenta ancor di più leggendo altre nor-

me del famigerato decreto sicurezza bis che limitano fortemente il diritto di manifestare in piazza e di dichiarare il 

proprio dissenso. Ora, caro Direttore, non voglio apparire catastrofista ma la Storia insegna che sono leggi e situa-

zioni di questo genere che spianano la via ai totalitarismi. Non sono così ingenua da sostenere che tornerà il fasci-

smo, almeno nella forma storica conosciuta; ma se proviamo a vedere qual era il clima culturale e la situazione so-

ciale in Italia prima della storica marcia su Roma non possiamo non vedere le terribili analogie con quella attuale: 

crisi economica, disoccupazione, caccia al capro espiatorio, clima di odio diffuso, paura alimentata ad arte per in-

durre il bisogno del cosiddetto uomo forte … Insomma, mutatis mutandis, le somiglianze mi sembrano evidenti. Ma mi 

fermo qui, lasciando che il lettore faccia le proprie riflessioni e prima di ringraziarti, caro Direttore, per lo spazio 

che vorrai concedermi pubblicando questa mia lettera (che non è dettata da emotività ma da razionalità e della quale 

mi assumo in toto la responsabilità) desidero aggiungere qualche altra considerazione per spiegare le ragioni della 

mia indignazione come cattolica: sono profondamente offesa per  l’uso strumentale che i politicanti di bassa lega 

hanno fatto e continuano a fare della religione e per il fatto che si arrogano il diritto di rappresentarmi. E io non ci 

sto. No. Non ci sto a essere rappresentata da nessun politico perché la religione, anzi, le religioni, tutte le religioni, 

sono una cosa seria e non devono diventare un pretesto per tirare dalla propria parte questo o quell’altro santo. Così 

come non ci sto a scatenare alcuna “guerra di religione” perché la Storia, anche in questo caso, insegna che le guer-

re nascono sempre da motivi economici e/o di potere e che i motivi religiosi sono solo il casus belli, spesso costruiti 

ad hoc. Inoltre, trovo a dir poco blasfemo che un rappresentante delle Istituzioni, dopo aver postato sui social la pro-

pria foto con un mitra a tracolla, sdoganato il linguaggio violento e aggressivo, osannato alla disumanità, etc. etc. 

invochi la Vergine Santissima e mostri il rosario, quasi fosse un amuleto. No. Io non ci sto. 
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Lo sbarco dell’uomo sulla Luna 

Questo è un piccolo passo per l’uomo, 
ma un grande balzo per l’umanità 

C osì disse Neil Armstrong nel 
discendere la scaletta del Modu-

lo Lunare dopo l’allunaggio. Era il 20 
luglio 1969: una frase che fin dal pri-
mo momento diventò una delle   più 
citate del ventesimo secolo.  
Sono passati cinquant'anni, ma l'’or-
ma sulla superficie lunare e la ban-
diera a stelle e strisce restano il sim-
bolo del viaggio dell’uomo verso nuo-
vi mondi.  
Ingegneri e tecnici geniali hanno im-
piegato molti secoli per conquistare 
fisicamente la luna, hanno avuto ne-
cessità di sviluppare scienza e mate-
riali con grande impegno e sforzo per 
costruire una navicella che portasse l’uomo sul pallido 
satellite della terra. Ma in realtà l’uomo con l’immaginazio-
ne e la fantasia ne ha preso possesso molto tempo i anni 
prima, da sempre, forse fin da quando la vide la prima 
volta. E l’ha subito trasformata  nel luogo dei sogni irrag-
giungibili, del sentimento, della malinconia, dell’amore. 
Quale di queste due conquiste è la più importante secondo 
voi? Certamente il Prometeo che è in noi, alla ricerca conti-
nua di nuove tappe del progresso, non può che trarre e-
norme soddisfazione dalla visione dell’impronta umana sul 
suolo lunare. Ma il poeta, il sognatore, che convive con lui 
non può dimenticarsi quello che la luna ha rappresentato 
per secoli, le parole e i pensieri che ha suggerito. 
Forse, dopo la conquista, la luna ha perso un po’ del suo 
mistero e del suo fascino.  
Ma nulla può cambiare il fatto che la luna è da sempre il 
corpo celeste più amato e fonte di ispirazione per molti 
artisti e autori. È rimasto nell'’immaginario collettivo dell'’u-
manità l'’astro dell'’amore per eccellenza e la bianca culla 
dei nostri sogni. 
Una profonda riflessione sul nostro satellite si racchiude 
magicamente in questi fantastici versi di Leopardi, tratti 
dalla poesia “Canto notturno di un pastore errante dell’A-
sia”: “Che fai tu Luna, in ciel? /dimmi, che fai, silenziosa 
Luna?[…] Pur tu, solinga, eterna peregrina,/Che sì penso-
sa sei,/tu forse intendi,/Questo viver terreno,[…] E tu certo 
comprendi/Il perché delle cose, e vedi il frutto/Del mattin, 
della sera,/Del tacito, infinito andar del tempo. […]” 
Una luna esistenziale quella leopardiana, ripresa anche da 
Ungaretti, che in “Veglia” ricorda una notte passata “vicino 
a/un compagno/massacrato/con la sua bocca/digrignata/
volta al plenilunio”: in questa immagine la luna piena è 
testimone del dolore e della follia umana e con compassio-
ne trasmette pace e serenità, in netto contrasto con l’im-
magine di morte e violenza della scena. 

Tra gli italiani che seguirono con atten-
zione la diretta trasmessa dalla Rai 
quella sera “storica”  c’era proprio 
anche il poeta Giuseppe Ungaretti e 
con lui il fotografo Giorgio Lotti.  
Gli scatti di Lotti ritraggono un uomo 
che, nonostante abbia vissuto gli av-
venimenti stravolgenti che il XX secolo 
ha riservato all’umanità in rapida suc-
cessione, festeggia la più grande con-
quista dell'umanità. Quella sera Unga-
retti rilasciò una intervista davvero 
speciale: “Questa è una notte diversa 
da ogni altra notte del mondo. Che 
cosa hanno fatto veramente questi 
uomini? Si può dire che hanno usato 

violenza alla natura ribellandosi alla legge che li legava alla 
Terra: ma si può dire allo stesso tempo che hanno saputo 
trovare altre leggi nascoste in un più lontano segreto della 
natura e che hanno saputo sfruttarle con la loro intelligenza 
per appagare il loro bisogno di conoscere. Ogni uomo ha 
desiderato da sempre conquistare la luna. Basterà rilegge-
re le pagine più antiche di ogni cultura per trovare questo 
richiamo perenne. Oggi è stato raggiunto l’irraggiungibile, 
ma la fantasia non si fermerà. La fantasia ha sempre pre-
ceduto la storia come una splendente avanguardia. Conti-
nuerà a precederla. Gli uomini continueranno a vedere la 
luna così come appare dalla terra, anche se la sua cono-
scenza fisica e scientifica potrà essere approfondita o mo-
dificata. Ma per gli effetti ottici che ha sulla terra, la luna 
rimarrà sempre per i poeti, e penso anche per l’uomo qua-
lunque, la stessa luna.” “E la luna rimarrà la luna/e ci sa-
ranno sempre giovani che al suo lume appartati/si sorpren-
deranno a dire parole felici…”  
Il pensiero di Ungaretti evidenzia un concetto importante: 
la conquista della Luna è un inno al progresso; ma il pro-
gresso non è di per sèsé sinonimo di civiltà, il progresso 
diventa civiltà solo se l’uomo ne è protagonista, lo governa, 
non lascia che eroda valori e sentimenti sedimentati in 
secoli di sviluppo del pensiero e della poesia. 
Il poeta ci ricorda che l’uomo può gioire di un progresso 
che dirada il mistero da cui nasce la poesia, ma deve esse-
re sempre in grado di osservare il mondo che lo circonda 
con gli stessi occhi affascinati con cui lo hanno ammirato 
coloro che hanno vissuto prima di lui. Oscar Wilde disse 
che “Un sognatore è uno che può solo trovare la sua stra-
da al chiaro di luna, /e la sua punizione è che scorge l’alba 
prima del resto del mondo.” Ma non dimentichiamoci che la 
luna torna ogni sera, e con lei i sogni e la speranza di un 
giorno migliore.  
 

Angela Samarco 
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Notte di luna 

 

Limpida piove la luce lunare, 

scorre quieta sui colli, 

tocca i comignoli,  

scende nei vicoli, 

voce foriera 

d’arcano. 

 

Danzano gravi nei cieli profondi  

lente armonie d’eterno; 

astri ritornano 

impenetrabili 

lungo sentieri 

ignoti. 

 

Mute s’inarcano querce silenti 

verso la volta celeste; 

braccia che bramano 

incontri fecondi, 

giganti feriti 

d’amore. 

 

S’ode lontano un latrare sommesso 

fuso con storditi rintocchi; 

gli echi si versano 

vividi e flebili 

nel tepido grembo 

di Notte 

 

Taci, ascolta il sussurro dell’ora, 

nuova promessa di pace. 

 

Morti i desideri, 

dormono i pensieri,  

l’anima respira 

l‘infinito. 

 

 

 

Canto alla luna  

 

La luna geme sui fondali del mare, 

o Dio quanta morta paura 

di queste siepi terrene, 

o quanti sguardi attoniti 

che salgono dal buio a ghermirti nell'anima ferita. 

La luna grava su tutto il nostro io 

e anche quando sei prossima alla fine 

senti odore di luna 

sempre sui cespugli martoriati 

dai mantici 

dalle parodie del destino. 

Io sono nata zingara, non ho posto fisso nel mon-

do, 

ma forse al chiaro di luna 

mi fermerò il tuo momento, 

quanto basti per darti 

La luna rimarrà la luna 

 

La luna rimarrà la luna 

e ci saranno sempre 

giovani che di sera 

al suo lume appartati 

si sorprenderanno 

a dire le parole felici. 

Anche se troppi 

i satelliti artificiali 

non riusciranno mai 

con le loro indiscrete apparizioni 

a disturbarne l’incanto antico. 

 

Desiderio, mistero, struggimento:  

ecco alcune delle poesie più belle dedicate alla Luna,  

a 50 anni dalla conquista 

O falce di Luna calante 

 

O falce di luna calante 

che brilli su l’acque deserte, 

o falce d’argento, qual mèsse di sogni 

ondeggia al tuo mite chiarore qua giù! 

Aneliti brevi di foglie, 

sospiri di fiori dal bosco 

esalano al mare: non canto non grido 

non suono pe ’l vasto silenzio va. 

Oppresso d’amor, di piacere, 

il popol de’ vivi s’addorme… 

O falce calante, qual mèsse di sogni 

ondeggia al tuo mite chiarore qua giù! 
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Tristezza della Luna 

 

Questa sera la luna sogna più? languidamente; 

come una bella donna che su tanti cuscini 

con mano distratta e leggera 

prima d’addormirsi carezza il contorno dei seni, 

e sul dorso lucido di molli valanghe morente, 

si abbandona 

a lunghi smarrimenti, 

girando gli occhi sulle visioni 

bianche che salgono nell’azzurro come fiori in 

boccio. 

Quando, 

nel suo languore ozioso, 

ella lascia cadere su questa 

terra una lagrima furtiva, un pio poeta, 

odiatore del sonno, 

accoglie nel cavo della mano questa pallida lagri-

ma 

dai riflessi iridati come un frammento d’opale, 

e la nasconde 

nel suo cuore agli sguardi del sole. 

 

Charles Baudelaire 

Alla luna 

 

O graziosa luna, io mi rammento 

Che, or volge l’anno, sovra questo colle 

Io venia pien d’angoscia a rimirarti: 

E tu pendevi allor su quella selva 

Siccome or fai, che tutta la rischiari. 

Ma nebuloso e tremulo dal pianto 

Che mi sorgea sul ciglio, alle mie luci 

Il tuo volto apparia, che travagliosa 

Era mia vita: ed è, né cangia stile, 

O mia diletta luna. E pur mi giova 

La ricordanza, e il noverar l’etate 

Del mio dolore. Oh come grato occorre 

Nel tempo giovanil, quando ancor lungo 

La speme e breve ha la memoria il corso, 

Il rimembrar delle passate cose, 

Ancor che triste, e che l’affanno duri! 

Al Chiar di luna 

  

Calma, calma questo cuore agitato,  

tu, notte tranquilla di luna piena. 

Troppe gravi preoccupazioni, 

più e più volte 

gravano sul mio cuore. 

Versa tenere lacrime 

Sopra brucianti pene. 

Con i tuoi raggi argentati, 

portatori di sogno e di magia, 

morbidi come petali di loto, 

o notte, vieni, accarezza 

tutto il mio essere 

e fammi dimenticare 

tutte le mie pene. 

 

La stella della sera 

 

L’estate era al suo culmine, 

e la notte al suo apice; 

e le stelle, nelle loro orbite, 

brillavano pallide, attraverso la luce 

della più radiosa e fredda luna, 

fra i pianeti suoi schiavi, 

lei alta nei cieli, 

col suo raggio sull’onde. 

Per poco ancora fissai 

il suo sorriso glaciale; 

gelido oltremisura- troppo gelido per me- 

Alché passò, come un sudario, 

una nuvola lanuginosa, 

ed io mi rivolsi a te, 

orgogliosa stella della sera, 

e avendo più caro il tuo bagliore, 

nella tua antica gloria; 

dacché di gioia batte il mio cuore 

per il lato che riveli in cielo di notte, 

e vieppiù ammiro 

il tuo fulgore distante, 

che non quella più fredda, temperata luce. 
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La catastrofe 
 

Io ero solo in un  
lago desolato 

ero stanco e affaticato. 
La notte si avvicinava 
e il sole lampeggiava. 
Gli uccelli migravano 

le persone si rifugiavano. 
Il fiume si diradava 
e la pioggia cessava. 

Una grande catastrofe  
era appena accaduta  

e niente che era mai successo 
era simile ad adesso. 

 
Benedetta Esposti, anni 10  

Piccoli giornalisti crescono 

Massimo Rurale. Il delitto d'oro 
 

E ra la notte della vigilia di Natale, una notte di pioggia, 
il 24 dicembre 1856, in un buio tale che non si poteva 

vedere nulla, nemmeno i contorni delle cose. Il signor Vic-
tory Sanjick, un avvocato che lavorava giorno e notte, era 
stato chiamato al Commissariato di Polizia per una faccen-
da molto importante.- Perché mi  avete fatto venire qui, a 
quest'ora della notte? Non sono mica il Maresciallo di Fran-
cia, disse. 
-No, si sieda tranquillamente, la faccenda per cui l'abbiamo 
chiamata riguarda suo fratello John, che è scomparso. 
Dove potrà mai essere? Lo avranno per caso rapito? 
- E chi lo sa! Lo stiamo cercando in tutta Parigi. 
- L'abbiamo mandata a chiamare apposta per scoprire dove 
potrebbe essere. 
Quando la riunione fu terminata, Victory ritornò a casa, ma 
venne trovato la mattina seguente dalla cameriera morto 
stecchito. 
Quando arrivò la polizia, il commissario disse: - per questo 
delitto dobbiamo chiamare Massimo Rurale, il miglior detec-
tive di Parigi. Quando Massimo arrivò disse: "chi c’era in 
questa casa per le vacanze di Natale?".  
"Otto persone: la cameriera, il giardiniere, la governante, la 
cuoca, l'infermiera, sua moglie Justine, la ex fidanzata, con 
cui era rimasto in buoni rapporti e, per finire, la sua migliore 
amica". La faccenda si faceva complicata: otto persone 
sospettate di omicidio e tra i sospettati potevano esserci più 
colpevoli! pensava Massimo, senza considerare  
il fratello di Victory, scomparso qualche giorno prima. Li 
interrogò' dal primo all'ultimo, senza ottenere risultati. 
La cameriera dormiva, il giardiniere stava bevendo un bic-
chiere di vino al bar con la governante, la cuoca stava la-
vando i piatti, l’infermiera quel giorno non lavorava, la mo-
glie si stava facendo la doccia, la sua ex leggeva in camera 
e la migliore amica era andata a trovare la figlia che viveva 
lì vicino. 
Pochi minuti dopo, Massimo fece un'attenta ispezione sul 
luogo del delitto. Nello studio in cui era stato ucciso Victory 
trovó, sotto un’unghia della vittima, un capello e, a pochi 
centimetri di distanza dal corpo della vittima, vide un anello 
d’oro." Cosa tutto questo?" 
Tre giorni dopo, esattamente il 28 dicembre, c'era ai quei 
tempi il Festival dei delitti in cui venivano inviati i detective 
più famosi. Il festival celebrava il famosissimo Sherlock 
Holmes, morto nello stesso giorno qualche anno prima. 
Massimo però, pur essendo stato invitato, non ci volle an-
dare: era troppo impegnato nelle indagini. A mezzanotte, 
mentre era nel salotto di casa sua, fumando la pipa, capì 
chi era l'assassino. "So chi ha ucciso Victory, ci sono indizi 

ma si può capire ugualmente". Poco dopo, convocò il 
commissario e i sospettati a casa sua e disse loro: 
"Ricordiamo gli indizi: l'anello d’oro trovato per terra e il 
capello sotto le unghie di Victory . Ho scoperto che il pri-
mo è una fede nuziale e il capello appartiene a una donna 
bionda.  
A questo punto, mi sono ricordato che, tra voi, tre donne 
hanno i capelli biondi, ma la prima, la cameriera, non è 
sposata, la ex fidanzata, si è maritata e porta la fede al 
dito mentre la moglie, stranamente, non ce l'ha. L'assassi-
na deve essere lei. "Bravo!", disse il commissario. - "Eh 
eh, questo è il mio lavoro!" replicò Massimo, visibilmente 
soddisfatto. 
Alla fine, si scoprì che il fratello di Victory era nascosto in 
una casa di campagna fuori Parigi perché era d’accordo 
con Justine: dopo aver ucciso Victory e ottenuto l’eredità, 
sarebbero scappati insieme. 
Si svolse il processo e i due colpevoli vennero condannati 
a trent’anni di prigione. Massimo Rurale aveva dimostrato, 
ancora una volta, tutta la sua abilità nel risolvere i delitti 
più complicati. Il caso Victory, abilmente risolto dall’astuto 
investigatore, fu ricordato come il delitto d’oro oltre ad 
essere studiato nelle più importanti università di criminolo-
gia. 
Quale sarà la prossima avventura di Massimo Rurale? 
Lo scopriremo sul prossimo numero di Radar. 

 

Federico Sartirana, anni 7 
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Elogio della pazienza 

di Rosetta Cannarozzo  

R ecentemente, una banale ma invalidante caduta mi 
ha costretta, per un certo periodo, all’immobilità nel 

corso della quale ho sperimentato il sapore amarognolo 
della dipendenza dagli altri e il senso di impotenza, in cer-
te circostanze. Ciò mi ha portato a riflettere sulla situazio-
ne di chi è invalido sempre, per ben 24 ore al giorno, per 
365 giorni l’anno e ho deciso di vedere il bicchiere mezzo 
pieno e, addirittura, di provare ad approfittarne per fare un 
sano esercizio di pazienza e per tesserne l’elogio. 
Ciò premesso, per dare la stura ai miei pensieri in libertà, 
comincio con Leopardi che, nello Zibaldone, dice che “la 
pazienza è la più eroica delle virtù, giusto perché non ha 
alcuna apparenza eroica”. Affermazione che ritengo valida 
ancora oggi, nella società del presto e subito, dell’uffa, 
però perché sono convinta che l’attuale eclisse della pa-
zienza nasca da una erronea interpretazione del suo signi-
ficato e della sua funzione. Partiamo, dunque, dall’etimolo-
gia: paziente è il participio presente del verbo patire che 
deriva dal latino patior che, a sua volta, viene dal greco 
pathein che significa soffrire, sopportare. E’ vero. Ma è 
altrettanto vero che la pazienza non è passiva rassegna-
zione né sterile sottostare a determinate condizioni obtorto 
collo, con una disposizione d’animo negativa, anche per-
ché nella rassegnazione c’è una buona dose di voglia di 
rivalsa che non porta a niente di buono. Nella rassegna-
zione alberga la sfiducia, la convinzione che le cose non 
cambieranno. L’impazienza, poi, unita alla rabbia complica 
tutto anche se, a volte, è scambiata per determinazione, 
per carattere. E’ necessario, quindi, rifiutare lo stupido 
cliché che confonde la pazienza con l’arrendevolezza e 
l’impazienza con la forza d’animo. Occorre un vero rove-
sciamento di questo paradigma anche perché qualsiasi 
azione positiva può essere distrutta da uno scatto d’ira, da 
un gesto di impazienza. La pazienza- spiega la scrittrice 
Gabriella Caramore- è un valore da recuperare se intesa 
come capacità di scoprire la bellezza dell’attesa, del con-
cedersi spazio e tempo per osservare, riflettere, maturare 
decisioni. E’ la virtù che sta dietro a idee e progetti perché 
il raggiungimento di ogni obiettivo richiede tempo, dedizio-
ne, costanza, attesa paziente. Non a caso Balzac la de-
scrive come “ciò che nell’uomo più somiglia al procedi-
mento che la natura usa nelle sue creazioni, aspettando il 

momento giusto e ri-
spettando i tempi di 
maturazione”. E la 
metafora che, a parer 
mio, rende bene que-
sto concetto è quella 
usata da Paracelso 
che, a proposito dell’e-
ducazione, già nel 

1500, scriveva: “chi crede che 
tutti i frutti maturino contem-
poraneamente come le frago-
le, non sa niente dell’uva”. 
Saper aspettare significa 
saper nutrire la fiducia e la 
consapevolezza che tutto 
cambia e si modifica conti-
nuamente, anche se ci sono 
cose che non dipendono da 
noi. L’esercizio della pazienza nelle piccole cose quotidiane 
(fare la fila allo sportello, rimanere in coda in autostrada 
ecc.) è un modo per imparare a governare la propria emoti-
vità e a considerare gli eventi avversi come un’opportunità 
vantaggiosa per noi (sul mio “trono a rotelle” faccio la regi-
na e mi lascio coccolare!), un modo diverso di vivere una 
certa condizione che, altrimenti, sarebbe insostenibile. E-
sercitare la pazienza nelle piccole azioni quotidiane ci pre-
para a esercitarla nelle situazioni più importanti: i figli, la 
famiglia, gli amici, le persone che incontriamo nella nostra 
vita ci sfidano a essere pazienti e il più delle volte ne vale la 
pena per scoprire che, come sostiene Rousseau, “la pa-
zienza è amara ma i suoi frutti sono dolci”. Per concludere, 
a chi ha avuto la pazienza di seguirmi in questi miei pensie-
ri ad alta voce voglio dedicare una breve preghiera di san 
Tommaso Moro e alcuni aforismi. 
 
Che io possa avere la forza di cambiare le cose che posso 
cambiare; 
che io possa avere la pazienza di accettare ciò che non 
posso cambiare; 
che io possa avere l'intelligenza di saperle distinguere. 
(San Tommaso Moro) 
 
Quando ho piantato il mio dolore nel campo della pazienza, 
ho ricevuto il frutto della felicità. (Kahil Gibran) 
 
Ciò di cui abbiamo bisogno è una tazza di comprensione, 
un barile di amore, un oceano di pazienza. (San Francesco 
di Sales) 
 
La pazienza ci insegna a portare non solo con forza ma 
anche con grazia il peso della vita. La pazienza è bellezza. 
(Nicolò Tommaseo) 
 
La pazienza è potere: con il tempo e la pazienza, ogni fo-
glia di gelso diventa seta. (Confucio) 
 
Gutta cavat lapidem. (Lucrezio) 
 

Rosetta Cannarozzo 
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Sono tornati alla casa del Padre 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
Piozzo di Rosignano Teresa Carla di anni 97                                Cioccarelli Husu Loredana di anni 74 
Besia Vladimiro di anni 89 
Granozio Carmine di anni 65 
Savarese Bruno di anni 69 
Biscardi Francesco di anni 87 
Giaresti Osvaldo di anni 78 
Fung Francisca di anni 74 

 
Sono diventati figli di Dio 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
Stella Alice                                                                                     Bertelli Alessandro 
Barsanti Koenig Chiara                                                                  Brera Filippo 
Proto Ostili Leonardo 
Alfieri Francesco 

Anagrafe parrocchiale 

Basiglio-Milano3 basket 

Ripresa a pieno ritmo 

È  ripartita già a pieno ritmo l'attività del Milano3 Basket 
per la stagione sportiva 2019-2020. Una settimana di 

allenamenti in palestra per i più grandi e 5 giorni a Cesena-
tico per il ritiro del settore giovanile che ha iniziato l'attività 
tra sole, mare e tanto divertimento. La Serie C Gold targata 
Sporting Milano3 si presenta al campionato con rinnovate 
ambizioni provando a migliorare ancora i risultati degli anni 
passati rimanendo nell'elite del basket lombardo. I nostri 
ragazzi del 2000 e 2001, dopo aver vinto il titolo regionale 
Under20, manterranno ancora il doppio impegno tra il cam-
pionato giovanile e la Serie D, come anche i ragazzi che 
parteciperanno al campionato di Prima Divisione. Come di 
consueto saranno due le squadre Under18 ai nastri di par-
tenza, una parteciperà al campionato Top, mentre l'altra al 
regionale. In Eccellenza la squadra Under16 che l'anno 
passato ha sorpreso davvero tutto al massimo livello regio-
nale. Classico doppio campionato per i 2005 che gioche-
ranno il Top e l'Under16 regionale sotto età, ma ci sarà 
anche il secondo gruppo che giocherà l'Under15 Regionale. 
Infine Under14 e Under13 con i ragazzi del 2006 e 2007. A 
partire dal 16 settembre inizierà l'attività del settore miniba-
sket con i nostri Draghetti che dai più grandi del 2008 ai più 
piccoli del 2015 scorazzeranno a più non posso in tutta la 
palestra della Scuola Primaria per tutto l'anno da settembre 

a giugno 2020. Un piccolo assaggio è stato il Minibasket 
City Camp che i nostri istruttori hanno tenuto nella prima 
settimana di settembre, mentre, come di consueto, nelle 
ultime due settimane di settembre la nostra società offrirà 
gratuitamente due ore di attività a tutte le classi della 
scuola primaria durante il normale orario scolastico. Per 
tutte le informazioni potete passare presso il nostro stand 
alla Festa di Basiglio il 13-14-15 settembre oppure man-
dare una mail a info@milano3basket.com 

Sandro Pugliese 

I ragazzi del settore giovanile a Cesenatico 

 
Si sono uniti nel Signore 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
                                                                                                       Cioccarelli Andrea Lorenzo - Rosso Elisabetta 
                                                                                                       Schiffmann Luca - Fernicola Martina 
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Vacanza Marga di Terento 

S ono le sei e mezza del mattino del 6 luglio. Siamo tutti 
radunati nella piazza davanti al Comune, pronti per 

partire: destinazione Marga di Terento, Val Pusteria. Siamo 
in venticinque ragazzi, di età compresa fra gli undici e i 
quindici anni; ci accompagnano Don Luca, Barbara e Ro-
setta. Durante il lungo viaggio, ognuno scalpita per la curio-
sità di vedere la pensione nella quale avremmo alloggiato, 
di conoscere quali sarebbero stati i propri compagni di ca-
mera, di poter ammirare i meravigliosi panorami. Dopo più 
di cinque ore di viaggio, intervallate da una breve sosta in 
un’area di servizio, Marga di Terento inizia ad essere se-
gnalata sui cartelli stradali; ora scorgiamo il nome 
“Moarhof” su una tipica casa di montagna: è lei, siamo final-
mente arrivati. La pensione è grande, con ampi spazi per 
giocare; ha un tavolo da ping-pong, un calcetto balilla e un 
tappeto elastico. Appena arrivati, la proprietaria ci accoglie 
gentilmente e ci porta subito nella sala dove si mangia; il 
cibo è buono e abbondante. Dopo pranzo ci danno le ca-
mere, che sono spaziose e accoglienti. Il primo giorno di 
escursione non parte proprio sotto i migliori auspici: Roset-
ta si infortuna al malleolo ed è costretta a ritornare a casa 
quasi subito, due ragazzi si fanno male ad una gamba e ad 
un ginocchio ed io stesso alla mano. Ma nonostante gli 
acciacchi vari le escursioni in montagna sono meravigliose: 
ammiriamo la bellezza dei paesaggi naturali montani, qual-
cuno scorge 
perfino un cer-
biatto o una le-
pre in lontanan-
za. Il pranzo al 
sacco ci viene 
fornito dalla pen-
sione nelle gite 
di tutto il giorno. 
Gli “infortunati” 
durante le gite 
rimangono nella 
pensione con 
Barbara e gioca-
no a Monopoly. 
Durante la setti-
mana alterniamo 
giorni di escur-
sione con giorni 
di riflessione e di 
preghiera: celebriamo la Messa, ci ascoltiamo, discutiamo 
assieme. Sì, perché questa vacanza è anche un modo per 
rinforzare la nostra fede e per riflettere su noi stessi; Don 
Luca offre anche la possibilità di confessarsi. Nel pomerig-
gio di martedì si organizzano tornei di ping-pong e di calcet-
to balilla: ci dividono in due squadre, Arianna e Teseo, non 
soltanto per i giochi, ma anche per i turni per apparecchiare 
e sparecchiare la tavola. Chi vince attribuisce punti alla 
propria squadra. La sera dopo cena ci lasciano per un’ora il 

cellulare. Alle nove ci raduniamo in una tavernetta al piano 
di sotto e svolgiamo diverse attività: guardiamo un film, 
facciamo giochi di squadra, cantiamo. Una sera andiamo a 
Terento, dove ogni settimana si svolge una festa paesana; 
noi giochiamo a minigolf e ci divertiamo. Per l’ultima escur-
sione raggiungiamo la “Englalm”, una malga a parecchi 
chilometri di distanza dalla nostra pensione. La camminata 
è parecchio faticosa e molto ripida; cerchiamo di stare uniti 
e di aspettarci tutti. Durante l’ultimo tratto di camminata 
inizia a piovere, ma continuiamo a procedere, con passo 
più veloce. L’arrivo alla malga ci conforta: i proprietari ci 
accolgono calorosamente; noi pranziamo e ci asciughiamo 
un po’. Dopo poco dobbiamo però ripartire per ritornare alla 
pensione; per fortuna è spuntato il sole e il sentiero è in 
discesa: per le cinque siamo tutti arrivati alla pensione. 
L’ultima sera, dopo aver svolto un gioco in tavernetta, ci 

raduniamo tutti 
attorno ad un falò 
davanti alla pen-
sione; cantiamo 
insieme, ci riscal-
diamo e facciamo 
l’ultimo gioco 
insieme. La matti-
na della partenza 
compriamo qual-
che souvenir per 
ricordare questa 
bellissima espe-
rienza a Marga di 
Terento; poi, un 
po’ a malincuore, 
saliamo sull’auto-
bus e ripartiamo: 
questa volta la 
destinazione è 
Milano 3.  

È il 31 luglio. Sono passati ormai quasi venti giorni dalla 
conclusione di questa vacanza, che per me è stata una 
bellissima esperienza: ho avuto modo di coltivare nuove 
amicizie, di riflettere su me stesso, grazie agli spunti che 
Barbara e Don Luca ci proponevano, di vivere nuove espe-
rienze insieme, anche in un contesto diverso dal solito.  

 

Nicolas Agnello, anni 14 

Foto di gruppo davanti alla casa-albergo di Marga di Terento 
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IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
• Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
• Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Sempre aggiornato e curato. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita parrocchiale. 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
 
Gesù Salvatore: da lunedì a venerdì ore 9.00 
Sant’Agata:  martedì e giovedì ore 18.30 - sabato ore 17.30 
 
Domenica 
Sant’Agata:  ore  9.30  
Gesù Salvatore: ore 10.30 — 11.45 — 12.45 (in lingua tagalog per la comunità filippina) - 18.30 

 

Tutte le mattine “Le lodi mattutine” presso Gesù Salvatore: ore 8.30  

Direttore Responsabile 
don Luca Broggi - donlucabroggi@gmail.com 
 
in Redazione 
Rosetta Cannarozzo, Giovanni Monaco, Angela Samarco 
 
collaborazioni 
Nicolas Agnello, Benedetta Esposti, Sandro Pugliese, Federico Sartirana, Giusi Sposato 
 
sito web www.upbasiglio.it a cura di  
Gabriele Pugliese 
 
impaginazione a cura di  
Alisia Rugiero  

___________________ 
Periodico di informazione dell’Unità Pastorale  

Gesù Salvatore e Sant’Agata 
 
Redazione Via Manzoni - Milano 3 - Basiglio 
Tel. 02 90755053 

___________________ 
Anno XXXVIII - n. 7 - Settembre 2019 

Reg. - Trib. Civile e Penale di Milano il 28/9/67 

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
La segreteria parrocchiale è aperta tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 16.30 alle ore 17.30. 
 
Riferitevi alla segreteria parrocchiale per certificati di battesimo, cresima e simili. 
 
Negli stessi orari è aperta la segreteria della catechesi, cui riferirsi per iscrizioni al catechismo e 
tutto ciò che ne concerne. 
 
È possibile avere un colloquio con il parroco don Luca il mercoledì e il venerdì dopo la S. Messa, 
dalle ore 9.40 alle ore 10.40. 
Per trovarlo, se non è in chiesa, suonate all’ufficio del parroco, alla segreteria parrocchiale o in casa 
parrocchiale. 
 
Al pomeriggio lo trovate quasi sempre in oratorio. 
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Programma 

Stagione 2019/2020 
13,14, 15 Settembre 2019 

Partecipazione alla festa patronale e  distribuzione del programma 

presso il gazebo di Via delle Associazioni, a Basiglio centro storico 

Domenica 6 Ottobre - ore 16.00 
Sala Spazio- Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

Assemblea dei Soci e festa del tesseramento con aperitivo 

Venerdì 15 Novembre - ore 21.00 
Polo culturale Il Mulino di Vione 

Book-city: presentazione del libro di Gigi De Palo e Anna Chiara Gambini 

“Ci vediamo a casa” 

Sabato 14 Dicembre - ore 21.00 
Chiesa Gesù Salvatore di Milano 3 

Concerto di Natale 
eseguito dal coro polifonico Voces Amoenae e scambio di auguri 

Domenica 19 Gennaio - ore 16.00 
Sala Spazio-Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

"M‘illumino d‘immenso“ 
pomeriggio letterario, a cinquant'anni dalla scomparsa di G. Ungaretti 

a cura di Angela Sammarco, voce narrante; Lino Fontana, voce recitante; don Luca Broggi, al pianoforte 

Domenica 16 Febbraio - ore 16.00 
Sala Spazio-Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

“Che bella età, la terza età”  
Conversazione con mons. Franco Cecchin 

Marz0 (giorno e ora da definire) 
Sala Spazio-Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

"Arte e Fede in Quaresima“ 
Incontro con un critico d'arte (da definire). 

Venerdì 3 Aprile - ore 21.00 
Chiesa Gesù Salvatore di Milano 3 

“Dall'alto del patibolo” 
Musiche e riflessioni quaresimali dall'omonimo testo di don Luca Broggi 

Maggio (data e luogo da definire)  

“Cambiamento climatico e dintorni” 
Conferenza-dibattito con Stafano Agnoli, caporedattore del Corriere della Sera e analista economico 

Giugno (data e luogo da definire) 

Recital “Costruire la casa comune” 
spettacolo di musica, canto e poesia sull' enciclica “Laudato si'” 

messo in scena dall'omonima compagnia teatrale  

IL CENTRO CULTURALE TOMMASO MORO PER LA SCUOLA 

Il 20 novembre 2019, giornata dei diritti dell'infanzia, gli alunni dell'Istituto Comprensivo si esibiranno in una breve perfor-
mance sul tema “Oltre il muro” affrontato - su proposta del Centro Culturale Tommaso Moro- nell'anno scolastico 2018/19. 
Successivamente, il muro sarà collocato nella biblioteca comunale “Il Mulino” di Vione. 
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COMING SOON 
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